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Harivams Ray "Baccan" 

1 \\is RAY S R I V À S T A V A " B A C C A N " ( ' i l bambino', soprannome c n e indica 
i.i semplicità e giocosità che rimarranno fra i tratti principali sia 

ii mere del poeta sia delle sue composizioni) è fra i poeti di lingua 
li l ' i l i conosciuti e celebrati del ventesimo secolo ed è c o n s i j J c r a t o U n o 

•li I l ' i i iu ipali esponenti della corrente letteraria del Chàyàvàda (Scuola delle 
I»( i, il neo-romanticismo h indi che trova la sua massima espressione 

Ri ' pi in ulo fra le due guerre mondiali (1917-1938) . Nato i l 2 ? 
novembre 

l»l 1907 ,i Raniganj, un villaggio nel distretto d i Pratapgarh, n e ) u e j 
ili llii l'i.iiuira gangetica, 'Baccan', consono al suo background sociale 

li u azione primaria nella scuola comunale del suo paesin 0 J; n a s c i t a 

Li Kàyasth Pàthsàlà della vicina Allahabad, dove i m p a r a u r d u e 

1 li e dove si familiarizza con le tradizioni poetiche che f a n n o c a p 0 a 
girine due lìngue. Più tardi, cont inuerà i suoi studi nelle u n i v e r s j t a Alla-

' »11 presso la Benares Hindu University ( B H U ) di Varanasi d o v e ottiene 
l« Unica in Letteratura inglese. Dal 1941 al 1952 insegna lingua e letteratura 

,i presso la Allahabad University e in seguito, lasciando rrioglie e figli 

mezzo 
riceve 
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in India, si reca in Gran Bretagna per conseguire i l t i tolo d i PhD in Lette­
ratura inglese, conseguito nel 1954 dal St. Catherine's College con una tesi 
sul poeta irlandese W i l l i a m Butler Yeats (1865-1939). 

D i r i torno in India, 'Baccan' riprende la sua attività d i docente presso 
la Allahabad University e lavora come produttore per l'emittente radiofonica 
nazionale, la A l i India Radio. Nel 1955 si trasferisce a Delh i dove accetta 
un incarico da parte del Ministero per gli Affari Esteri come specialista per 
la lingua h ind i con i l compito di codificare l'uso della lingua nell 'ammini­
strazione pubblica. Nel 1966, è nominato membro della Ràjya Sabhà, la 
Camera Al ta del parlamento indiano e nei decenni successivi i l governo in­
diano gli assegna vari t i t o l i prestigiosi per i suoi contr ibut i e merit i nel 
campo della lingua e della letteratura h ind i (fra cui spiccano i l Sahitya Aka-
demi Award del 1969, Padma Bhushan del 1977 e i l Sarasvati Samman). 
Muore nel 2003, all'età di 95 anni, in una clinica d i Mumbai (ex Bombay), 
a seguito di un collasso dell'apparato respiratorio. 

Ne l corso della sua lunga vita 'Baccan' pubblica, oltre a numerose tra­
duzioni d i capolavori della letteratura inglese, p i l i d i venti volumi che rac­
colgono le sue poesie, ma la sua singola opera più nota è Madhusdld (lett.: 
la casa del vino, ovvero la taverna o vineria), secondo alcuni ispirato dalla 
traduzione in lingua inglese a opera del poeta inglese Edward Fitzgerald 
delle celebri Ruba'iydt (quartine) del matematico, astrologo e poeta persiano 
Omar Khayyam (1048-1131). La taverna è una raccolta d i 135 quartine 
pubblicata per la prima volta nel 1935. Sebbene faccia parte di una trilogia 
- gli altri due volumi, inti tolati Madbubdld (La fanciulla del vino) e Ma-
dhukalash ( I l calice di vino), sono pubblicati rispettivamente nel 1936 e 
1937 - , è grazie a Madbus'dld che 'Baccan' diventa un'icona della letteratura 
hindi . La sua fama di poeta-cantante sarà ulteriormente amplificata dall ' in­
nata capacità dell'autore di recitare con grande espressività i propri versi sul 
palco delle kavi sammelan, le tradizionali assemblee di poeti conosciute in 
ambito poetico urdù come mushd'ìra, durante le quali i poeti erano soliti 
dare prova delle proprie dot i improvvisando o perfezionando versi in base 
a determinati temi suggeriti tramite parole chiave o versi incompleti. Nel 
corso d i questi, egli era capace d i trascinare i l pubblico presente per ore in 
un crescendo d i densità emotiva nel quale echeggiarono le memorie dei 
tempi passati e delle glorie della civiltà cosmopolita creata durante i secoli 
del domino Mugnai. Anche la tematica delle sue quartine, in parte ispirate 
dalla precedente traduzione delle 75 quartine d i Omar Khayyam, in parte 
perché parte del proprio retaggio culturale in quanto membro della casta 
dei Kàyasth, per molt i secoli colonna portante dell'amministrazione impe­
riale Mughal e d i conseguenza particolarmente esposta all'apprendimento 
e alla sensibilizzazione d i molteplici aspetti della cultura indo-islamica, bene 
si prestò a questo tipo d i performance. Infatti, 'Baccan' riprende per mol t i e 
in mol t i dei suoi versi i l simbolismo del vino, della coppa, del coppiere (o 
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Bpplera in un'ottica più consona al nostro, europeo, punto d i vista), dei 
. Itori, della taverna e dell'ebbrezza, utilizzato nel contesto mistico-spiri-
• il. dei poeti sufi come allegorie per descrivere i l percorso della ricerca ìn-

e che conduce attraverso i l cuore, per incanalare i suoi sentimenti 
k| Malinconici, d i solitudine e d i afflizione causata dall ' incapacità d i 
(ridividere i propri stati d'animo se non, appunto, attraverso la poesia. 
[Mesto e l 'utilizzo della poesia per veicolare i dolori esistenziali di una vita 
u n i crizzata dalle sue piccole tragedie (la morte della prima moglie in gio-
Hi. età, le perpetue difficoltà economiche, perlomeno durante gli anni 

|l |U sua giovinezza) fanno senz'altro d i 'Baccan' un poeta romantico o 
HO I,Iinantico, nei cui versi sensazioni e percezioni individuali sono tra-

., tramite un linguaggio tradizionale e convenzionale tratto dal ricco 
. | ii 11, MÌO della letteratura persiana e indo-islamica. È questo spirito, in cui 
rifluiscono linguaggi antichi e preoccupazioni moderne, problematiche 
Individuali e valori sociali, sensibilità hindu e emotività musulmana (se ci è 
lini esso esprimerci in questa maniera, ma i l lettore familiare con i l mondo 

Indiano comprenderà ciò che si intende dire!), che è la causa dell'immensa 
lupi ilarità d i cui 'Baccan' godette sia durante la sua vita sia ai nostri giorni, 
i 11 i imoniare della vivacità e genuinità dell'anima transculturale e cosmo­
polita che oggi come allora permea e contraddistingue buona parte della 
oderà indiana, al d i là dell 'età, delle caste, delle regioni e delle religioni. 
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J T ^ T R T / i r f o f srcni" w ^ r 

'fmt % aJTTjf # 3TT3T =FTT T̂FTT ^FTT, 

T ! M vf tT SPTT HTT f ^ T 3̂PT qTTnTT, 

^ TÌk % TTT#T ^ T f ^ " ^TPf'TT ^FT WFTT, 

3TT3T f e r r a r ^ f*TT # ^JfTT7" T̂T H ^ V I M I I I * I 

TT^ ^?f> ̂  OT fpTT 3TT3T T ^ T T H ^ V I I H I I 131 

* T r # ^ f ^ " 3TRTT | ^ T 7 ^ " +Pidl ^TFTT, 

^JTT ?r T o r - t r r WF% gTTT T̂n? f^ r r , ? t 5fTSr Rrr! 

'TT^Rr r r | 'JÌHcjH, ̂ TTcT^ 9TMTI1*1 

T f " '*TT5RT3Tf #T 'JfTf7" ftcT « H M I f fTPu", 

f t 1 1 # *rr#, i f ì ^ H I , ^ 9 T M T I I \
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Madbusàlà (La Taverna) 

I »• I vino estratto dall'uva dei dolci sentimenti oggi t i ho portato, 
illuni\ mio, con le mie stesse mani ora t i porgerò la coppa; 
Iti 111 n anzi offrirò i l piacere del suo consumo, il mondo dovrà 
,nii iulcre, 
l'In ii per primo accoglie la mia taverna. 

I 11 ol mare la tua sete scaldando i l mondo intero esrrarrò il vino, 
(ftnanzi a te, tenendo stretta la coppa, danzerò con un piede 
I ii h isi coppiere, 
d i quanto tempo ormai la dolcezza della vira t i ha assalirò, 
• ')•.]'! a te farò dono della raverna del mondo. 

\i ire mio, sei ru i l mio vino e io la tua coppa assetata, 
i empendoti di me diventerai tu bevitore, 
• li me t i farò traboccare, bevendomi proverai l'ebbrezza, 
l'uno per l'altro entrambi oggi diventiamo taverna. 

11 .u udo i l vino dell'immaginazione dalla vire del senrimento, 
• i ni la coppa colma di versi è giunro il poeta-coppiere, 
Riai vuota rimanere potrà, chiunque dissetare si potrà, 
li u ori sono i bevirori, i l libro la mia taverna. 

I >i dolci sentimenti pregno è fatto i l mio vino, 
di questo nettare colma è la coppa assetata del mio cuore, 
sollevandola con le mani della mia immaginazione io stesso me 
ne dissererò, 
poiché nel mio inrimo coppiere sono, bevirore e taverna. 
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Tf^T5ni ^TT% WT % ̂ TTcTT | M~ìd=IMI, 

3T?nT-31TT'T 79" «RTWF% T 7 " d c M M I f -

f ì # R>ddf ^ft*FT, ^PT, RrTT^FTT! 

foT3-nr 1 7 «T| sTTìt # T T ^ T | ^ t%t 'tra, 

i p r ^ r ^ ^ ^ T ^ T T T J T ^ , *r ì%T, TTR^ ^-RT, 

oT̂ T? # Sf^T?fJTTfr ^TTTT^7 ^n%=r +R'Md U J M I , 

3 f r r ^ n u ^ r , t r f^p : ^ f 7 ^rìrjfr ÌTSJSTFTTII<;I 

* r r * r r f f * # srfìHifcii f t ^ r n r ^ f r w r , 

3Tar t # 3rr?rcTr ìf fi ^ T T F ? R fr wrwr, 

3FT STTR ^rtf-^TrT ^3R *TT# •Hl+K, 

T | 7f jTFrr, w n T T , *TT#, ? r è frR-rfr ^ S T R T I i 

*R, , SRTSSPI *T£R£ TT Ri • 'd i ,3TFff # fFTT, 

7R, * d ^ d <pd^d M d - ^ i ^Tcft ̂ Tf q i < f ) « I H I , 

5RT SfT d^f fW, ^ T T WT&R 3 R ^ T d T f, 

, " l ì d d H , W^t T f r , ^ s p T R mI ? o | 

52 

por recarsi alla caverna la propria dimora abbandona il bevitore, 
i [naie strada imboccare?", questo è i l dubbio dell'innocente, 

|n i \e diverse, m i spiegano tutti, ma io questo dico: 
\. un'unica via da imboccare, là in fondo troverai la taverna!" 

I • i camminando, quanta della mia vita, ahimè, ne ho 
I " i . orsa! 
f; ancora distante!" tuttavia mi suggeriscono gli altri, 

di avanzare i l coraggio non ho, nemmeno di far ritorno, 
I H . erto su cosa fare, distante, mi appare la raverna. 

< mi la bocca, tu , vino, nettare, bevanda inebriante, di', 
I I ,i U- inani stretta senti la bella coppa immaginaria e va', 
nella mente fissa conservane l'immagine, fonte di allegria, della 
!.. ILi coppiera, 

inpre avanti, viandante, non t i apparirà più lontana ora la 
lilla taverna. 

Awolto dal desiderio di abbeverarmi di vino allorquando 
|Uesto si fa nettare, 
Con le labbra agitate quando brillante la coppa appare, 
11 incentrato sul coppiere quando si fa concrero, oh compagno, 
. | .pure senza vino, coppa e coppiera, di certo troverai la mia 

taverna! 

\. , olta i l suono gorgogliarne del vino che riempie le coppe, 
i li i >lta i l tintinnio che accompagna ogni passo della coppiera; 

i ii .miai siam giunti, non è più distante, quattro altri passi soltanto, 
licolta i l sereno discorrere dei bevirori, enrrapure nella taverna 
profumara. 
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^ H d - M i ^m, : f ^ r wmr w n % ^rm, 

#JTT 5 t ^ r fTff t , ^^FRft ^ * . d ^ d fil=PìdMT, 

Tfe W^Z * r y H ^ > d I # SiTfdTf t r g ^ j f ^ j T f ì -1, 

^ S T R ÌT TfQ # ^ K + d l # T JTjTrft TTf s rRTI I 5 ^ I 

t P n r * r ^ r f ^ f t q r H I R I + 1^TRT, 

rfrrr f^TdT, ^TRTdT^TTST£ l £ ' J ì d ^ l ^ , 

fT«ft $f 3 T T % % T ^ - ? f T 3 r R i u n i i r^rrsn-, 

STSrff T T 311* i r Tg% 3 R T Ryimfl £ M T , 

ST|^" i d + i < ^ T T m% i r q f % , 

<U%rT, *T ^TdT, TrJ% T R " ̂ h f t JTSfSfRTI I ? 3 | 

(TFT TJfT # OTT ^TTC ' f t *F§ t l * f ^ T T « I M I , 

^ ^ T T f W i r f l T T W f ^ T d " WjfdTTi T p f t f , 

i % T i r 3TFT? f % i r f r , 3r(TT%fì"iTfSrRTII^V| 
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I '( lice appare il suono delle coppe mentre si baciano l'uri l'alrra, 
• llda risuona la vìna quando con passi leggeri s'aggira la 
"ippiera, 

ie un rimprovero minaccioso echeggia i l suono del 
i imburello del vendirore di vino, 
Olila sua fama di inebrianre l'effetto inebriante del vino ancor 
l ' iu lorte si fa nella mia taverna. 

Sul morbidi palmi della mano colorari di mehendi pongo la 
I I ippa di vino color rubino, 
' 11 velo d'uva dal color dorato la riempie la coppiera; 
dolce nettare color porpora, artrarti dalla sua veste azzurra 

restano i bevitori, 
" i n tutti i colori dell'arcobaleno oggi alla sfida si presenta la 
uvcrna colorata. 

Prima di giungere nelle mani vanitosa si mostrerà la coppa, 
l'i ima di roccare le labbra la sua grazia mostrerà i l vino, 
l i maggior parte ne rifiuterà i l coppiere prima di giungere, 
" l i viandante, procedi senza preoccupazione, prima la taverna 
si rifiurerà. 

Non chiamarlo lava ardente, anche se rosso fluisce come una 
lingua di fuoco, 
non chiamarlo ferirà del cuore poiché soltanto d i vino 
schiumoso si tratta, 
le memorie perdure sono i l coppiere di questo vino che è 
ebbrezza del dolore, 

chi trova serenirà nell'afflizione venga, mi raggiunga nella mia 

taverna! 
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wfòt # sf^FT f F F tft TP^T, ̂  ^ft ^FTT, 

^ T F T fp t r Wfò W F T * f ^T>J f ^ r + N d l t , 

^ 5 F F T % w 4 T c T d " ^ t , s i r r r Ì F T T T ^ T F T n 1 ^ 1 

SRrft fTFPf ^ ?TTf ̂ Trft 3FT fTFF, 

mg % 4 ì = I M l «PT 3TFT f^TFit J T ^ T F F I I ? ; | I 

* t f $ t ; W f % ? , PlP-}, TFT ?ftF =aprr ^ TTrFTFn", 

If^T, R f Ì R , M l R ^ I % * ? t # ^ W 

^ F w f t | arra- s t f t H I ' M i r f t ^ r r a T i i \i 

H M l R r l 3TSRT H f^FFt", fTFT, d f f ^ ?FTT, 

f f f - R + f t d . 3F *T FJFFT, ^T, VT ̂3TT * T f ̂ FT ^^TFF, 

3?p| ^ F f t ^fFFT # * T f F T T T ^ r F F I I ? <i I 
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i ii'.ibondo freddo appare i l vino del mondo, ma non i l 
min vino, 
• I ir.ibondo gelida appare la coppa del mondo, ma non la 

H t U loppa, 
II i n u l i n a del vino nella coppa bruciante è la poesia di un 
i i , i r s o , 
.In i|iicsto bruciore non tema venga a prendere posto nella 
III t .1 laverna. 

( iii.inla i l vino che scorre, guarda come da esso si sprigiona la 
II,ninna ora, 
Il i • I .i come or ora la coppa brucia le loro labbra bagnate dal 

Vino: 

I, libbra soltanto no, i l loro corpo intero brucia per l'effetto 
ili sole due sue gocce! 
fan (.ili folli di vino che oggi richiama la mia taverna. 

( Ibi con la fiamma del cuore i testi sacri tutti ha divorato già, 
pio, moschea, chiesa, l'ebbro l i ha abbattuti, 

i In ha ragliato le reti dei dotti hindu, dei fedeli musulmani e 
,1, i preti crisriani, 
, , i . i n i soltanto oggi può accogliere la mia taverna. 

< In con labbra desiderose mai ha affettuosamente sfiorato i l 
vino, 
i In con mano tremolante la coppa di vino mai ha agguantato, 
* Iii mai, stringendola, a sé ha tratto la mano del timido coppiere, 
11 istui invano ha prosciugaro la taverna in cui abbonda il vino 
della vira. 
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S R tprrf t ìnft * r r# , mrm ^ F R p n , 

'3ffr 'STT, sfìr t f t% ^rf, ^?fr I R W ^ T R =FF' 

f f ? R # y fcì-H I ? R TtfèT f r 3Tf ^ T F T T I I ? V 

g è 3̂rpT -H<iRcl4ì %f?rff TFT ^RPt, 

'frÌRT%, T f ? R ^TFm 19 o | 

s r t R ) P ' - t l J ftè7TT, T F P f r d%^HT, 

f t ^ f T O R " TRPT %, *Tf f f % T ^ f f TjRFTT, 

T P R ^rr r f , i jc f f ^ ^ r q - g^r^r f r R ^smr 

^ T f ^ r | p F 4 T % , 3 F T T ^ ? f f T U F F I T I I v ? I 

T R f ^ ^ r n t , C F T T T Ì R T T J R T v r w i , 

TJ# ? R TT, SFT ttf*t, f%y=r, f^PTpT SfF ifFTf, 

s r m r R ^ i ? r q f ? r % *?TR *r*ft TJFTR ̂ f , 

:3RT W^rrr 3|R<d H ' . ^ d , 3RT STFF! I ? < I 
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II ii minte s'improvvisi coppiere amante, l'acqua del Gange 

ioro perpetuo la ghirlanda di coppe di vino continui a 
• IH , 

lievi, bevi, versane ancora", questa formula continua a recirare, 
ili I ilio Shiva stesso divento effigie, luogo di culro per me è 

Mursia mia taverna. 

Non suona nel rempio la campana, non adorna l'idolo la 
l'Ini landa, 
III casa seduto rimane i l muezzin, serrata rimane la moschea, 
j loro tesori saccheggiati, crollare le mura delle fortezze dei 
• i n d i sovrani, 
I bevitori soltanto rimangono benedetti, aporre aperte rimane 
lUesta mia raverna. 

I ,e grandi stirpi cadute in rovina, nemmeno uno per piangere 
01 resta, 
deserti i palazzi in cui scandirono i l ritmo i musicanti, 
rovesciati e rovinati i loro regni, nel sonno è caduta la dea 
della loro buona sorte! 
Riuniti rimangono solranto i bevitori, a tenerli svegli la mia 
u verna. 

I i rovina nessuno risparmierà tranne i l bel coppiere e la morte 
nera, 

I' bevande gustose tutte si prosciugheranno, ma a fluire 
i onrinuerà i l mio dolce vino; 
i luoghi pullulanti di frenetica attività ora tutt i rimangano 
deserti! 

Ma sempre attivo rimarrà i l luogo di cremazione, sveglia 
rimarrà la mia taverna. 
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=PT *T?r i f 3TÌW, "^hPT 

# T S i ^ r r , tt%TT 7TT#, 3R%WT ' f H d M I , 

q% w$ ir, T T ^ r F r r 3fr ^PT # ^t#f ita? ̂ ff, 

PFTT PPT ^ft T^TFTT =FT «PT cpj W ^ R T , 

i t %ir *R m ^ q r TTF ^IMPII e r m i , 

?PT •ìì Q4ì ?pft ir f ̂fra" *PT ̂ t, # , 

ft^N^R'fi ^FFR"^PTir 3rrf irfr*PJsrFrni^vi 

?PT TfrTT ^f^TFPT, 3FT TT W T̂TTT, TFTT, 

I f f ì p F R ^r rPT w r r , TTff rflPl+l $t ^PTT, 

^ Kfpf; Tfftfr "3?PT ̂ ĴSTT TT, ^ WT ^TP>, 

qlTRT ^FFTT *TTTT, $3 ^PTpfr I T ^ T R T I R K I 

Tpf- ir, TprT ^TR ff tsFTcft ÌT$t # v rc iHI , 

TT̂ P ^TT ft ̂ ppfr ̂ r # , ^ p f r frrf # Trprr , 

^ M Ì I N I H Ì ' , pr^q[, fMrf^r3 T T H R J H Ì I ir^m, 

f^r °FT fpft, TRT p R p f r , frw ipTPfr ^ T P T T I i ̂ % i 
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Si inpre nel mondo malvisto sarà i l bellimbusto, effimera 
Apparirà la coppa, 
Involo i l vaniroso, appassionato i l coppiere, accattivante i l 
bevitore, 
ila dove trarre i l randello, ingiusto pare associare i l mondo 
il l i la verna poiché, 

| ilei ade il mondo, giorno per giorno, ad ogni istante, ma sempre 
[ novella rimane la mia raverna. 

Ali (libro che senza mai bere male parla della mia taverna, 
ili assaggio del mio vino la bocca cucita sarà; 

ambi, servo e ribelle, uniti saranno dalla vittoria del vino 
• 'li Ila coppa, 
ili 11 "iiquista del mondo intero qui giunse la mia taverna. 

Ricolma di verde frescura rimane la taverna, nel mondo cadrà 
un MIO ramo, 
U si diffonde la scurità di Muharram, qua la passione inrensa 
di Moli, 
lliillc sfere celesri dritto discende sulla terra, cosa ne sa del 
doline, 

.i il mondo intero la sua elegia, la fine del sacro digiuno 
li'lebra lamia taverna. 

Nell'anno una sola volta si risveglia la passione della fesra di 
I Ioli, 

sola volta al gioco si abbandona, le ghirlande di lumi 
idono 

uh abitanti del mondo; ma guarda, recari un giorno qualunque 
IH Ila i . i s a del vino, 
dove di giorno la H o l l e di notte Divàli, giorno e notte, 

Hgia la mia taverna. 
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diff ^ M r i i TFFT S I R T w ^ f t "TT^STRT, 

*FFT ^ R R ^ r i ^ T T R # i r , f*FR ̂ srFFTT T F F , 

^ T F R T F P T J R R <fftR Tffrr T%, w ^ m r fr, 

W\r 3TRF T R Ì T 3 T R T r^TMT I R V91 

^ft T | 3FP: ?FTPT, f̂ nrir fìFrrft | fFrr, 

«r̂ ft T | <R f̂ €r f5rair SR^TT | *rf ^r ^^FTT, 

F̂fr T | ^ T U R T PìMmi 3~H"d"ifrITTR^TFT, 

* R % ,TR ;srRT, F̂it T | ? R TT ŜTFTn R<£l 

g ^ ^ ^ ^ f t ì U c T T , f % girare, SFT, ^ F F , 

SfR^T ̂ RRd" 3TR, ?rfìr 5 R WFTT, 

fr#f «HN+< TOTTf^rr P-MPSH-H, P ^ R I H , P-MRIH ^ T , 

%t%, t%sr, rror # 'fìifc, <RT ̂  f f TT^URTI I ? o i 

RST 3TT3T 5FT f TTT# % % ffTT ^ T TamTT, 
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i In non sa che nel mondo l'uomo giunse fattosi bevitore, 
, In non conosce quel coppiere che ci nutre facendoci bere del 
l i n i ' ; 

• in miro la vita, bevuta l 'umanità, ebbro colui rimase, proprio 
i>. i questo motivo, 
giunto nel mondo, prima di tutto egli trovò la mia taverna. 

Permangano le viti ricolme d'uva dalle quali si ottiene i l vino, 
|M i inanga quell'argilla dalla quale si plasma la coppa, 
permanga quella sete ebbra, chissà chi non ne sarà soddisfatto, 
permangano pure questi bevitori, permanga anche la mia 
taverna. 

I adilove il sole s'improvvisa venditore di vino, oceano la brocca 
i ,n qua il vino, 
In nuvole si Trasforma il coppiere, in terra la coppa di vino, 
i-m mi i monsoni piove, piove e piove vino, 
iti rampicante, albero, o paglia dovrei nella foresta forse bere, 
giunga la sragione delle piogge nella mia Taverna. 

! Sono sbucati, oggi, teneri germogli, fa' presto, coppiere, 
porta la coppa di fiori ricolma di vino dolcemente profumaro, 
i he sciami di api si dissetino del suo nettare inebriante; 

I te questo loro ondeggiare e scintillare velasse una intrinseca 
: passione, quale incantevole boschetto sarebbe la mia taverna. 

Ogni albero di mango è come un coppiere, ogni bocciolo 
minuto come una coppa 
liaboccanre del vino profumato di dolce passione; 
1111 lolce inganno trae l'ebbra che, come i l cucù, ivi sta cantando, 
In ogni stagione del vino nel boschetto di manghi a nuova 
M I .i si risveglia la mia taverna. 
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Scuro è i l venditore di vino, chiaro come la luna i l bel coppiere, 
ogni singolo suo raggio trabocca i l vino della coppa del 

inondo; 
I liendosene disserati in un batter d'occhio perdono coscienza 
delle stelle i bevitori, ma non è mai notte nella mia taverna. 

Ovi 1 nque volga l'occhio i l vino compare, 
l ivunque giri lo sguardo la coppa appare, 
> '\e giri lo sguardo i l coppiere compare, 
pvunque rivolga lo sguardo di fronte a me s'affaccia la mia 
1 uverna. 

1.111 osi pittore i l coppiere giunge con la coppa del pennello, 
l i quale, colma, raccoglie i l vino dal sapore variopinto; 

.itti della mente, trangugiati, si trasformano in mille colori, 
llllla tela, danzando, compare l'immagine accattivante della 
mia taverna. 

I lue son hindu e musulmani, ma una, forse, la loro coppa, 
una, forse, la loro taverna, uno, forse, i l loro vino; 
}di uni nel tempio, gli altri in moschea, mai potranno essere 
unni, 

{empio e moschea fomenrano ostilità, l'unione coltiva, invece, 
l.i mia taverna. 

I )i Soma e Surà i nosrri antenati si sono dissetati, noi oggi lo 
• In.uniamo vino, 
il I )ronakalasa dei rempi antichi oggi non è che quella somma 
• oppa; 
oli tu, officiante del rito, non abbandonare quesro antico 
Costume degli appaltatori dei Veda! 
• V.ni era conosce i suoi sacerdori, ma nuova mai è la mia 
taverna. 



WTT *T% 3?F> « R S T R d f t ' R R f F T T , 

<T ì d T 1 F P Ì TT3W>t w g T T r r f tfr% eTFTr, 

fr d ì ì ì fr TT_ ?rr# w r r ^ F N T 

ìrì fi" R T ir P R ?rrft ̂  ^ f t T ^ T FT T I I % ° i 

w ^ T T f, ?r Trf 3 R rt> -STFR- if fFrr, 

W T >¥^dT | , 3TW 5T :^fefr T F R f R F f f # T r a T , 

« T t f t 'TFfvT W R T «rlt d ì 9>T ^f f f f^f R Ì Wt, 

R T T f l T T Ì # f ^ R F R R F T ^SRTdì TTfWFTT11 % \

R T Ì TTT W f ì fMr % *TT fi ^ F P T # f F T T , 

•T̂ TT T *rnrr, :sFrrr fri" sr- ferr *rsr, ̂ T R M T , 

S R # R W ^ - T T d T BTT ^ T T Ì R T Ì 

^Rcfr % ^rr# % *r§r ̂ ft f ̂ T f 1 1 o * i 

3 T T Ì s f r r r f % ?R t f T Ì # | f R T , 

w r w f ì fr, ?ìw, d T ^ t f i dHiu4ì ^ T M T , 

f i d T R # ^ F Ì T i '4t # ° r T M T 'Terrari I ^ M 

66 

Quante volte ho fatto un passo avanti, ma oggi no, per chiedere 
ilei vino, 
non per questo, però, considerami bevitore comune; 
|C necessario, lasciali pur prendere, oh coppiere lontano, i 
Primi strartoni, 
Bl Ila mia voce riverbererà per intero l'eco, nella mia taverna. 

( c isa dici tu ora, che nella tua brocca di vino niente è rimasto, 
i he cosa dici tu ora, che i l susseguirsi incessante di coppe 
i li oline di vino inebriante si è arrestato, 
Quando bevutone un sorso soltanto, forte si farà la sete e nulla 
ila bere rimarrà, 
IVI a idolo fatto chiamare per estinguere la sete aumenta la sete 
IH [la mia taverna. 

i Qualcuno di vin della vira la coppa plasmata ci ha riempito, 
fiori temendo l'ebbrezza la coppa plasmata di vino abbiam 
i k olmata, 
ildi ilore della vita, quando sorge, nella coppa abbiam soffocato, 
incor prima che con i l mondo con i l coppiere combatte la 
ima taverna. 

i «>n le nostre uve abbiamo riempito di vino i l corpo, 
I " i questo, oh shaikh, che dici, nell'inferno i l fuoco ci 
11insinuerà? 

r\nche allora da esso del vino esrratto sarà, qualcuno di certo 
',i disseterà, 
i usi, anche nelle fiamme dell'inferno a noi apparirà la mia 
la verna. 
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I Ju.indo Yama verrà a prendermi, io avendo bevuto del vino 
Villi ni ieri lo seguirò, 
ili H'.illlizione, avversità e difficolrà dell'inferno che cosa ne 
lilhi,i il bevitore di vino; 
iilMiwlo sarò colpito dai bastoni dei sovrani della morte 
Iniqui, crudeli, ardui e cattivi, la taverna mi proteggerà. 

Si Iure è peccaro, peccarori sono tutt i e tre: i l coppiere, 
I , •, ippa stessa che offre da bere e i l vino mesciaro; 
I .indoli via con me proprio questo mi suggerisce la mia 

logie.!: 
IH II.i prigione in cui mi trovo proprio là sia fatta la mia taverna. 

I )li coppiere, se cosi poco è i l vino che t i è rimasto, 
perche rendi ebbri tutti noi con i l solo desiderio di bere? 
Noi esausti periamo, ma ru, nascondendoti, sorridi, 
ihlmè, della nostra afflizione diverrira gioco si prende la mia 
taverna. 

I< • uno denrro alla taverna, la coppa nelle mie mani, 
tìclla coppa la raverna riflerte i l vino e nel vino si rispecchia la 

i tvcrna, 
trascorsa inrrigara di tal intreccio misrerioso è la mia vita 
Intera, 
. n/.i poter distinguere se sono io nella taverna o è la taverna 
.lue dentro di me! 

I >i ive si è recata quella coppiera celesre, dov'è i l vino, 
dov'è andara la taverna, la coppa dove si è recara? 
• iii.mdo i bevitori, ahimè, avranno riconosciuto i l valore del 
vino, 
già spezzara sarà la coppa di vino, già infranra sarà la mia 
taverna. 
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Al loro tempo rurti ebbero un'ortima conoscenza del proprio 
vino, 
.il loro tempo tutti possedettero un'eccellente conoscenza della 
propria coppa; 
i Ottavia quando interpellai gli anziani ottenni quest'unica 
risposta: 
Ora non sono rimasti i bevitori, ora non è rimasta la mia 
i.iverna! 

(guanti inrimi segreti rivela volta per volta, quando giunge, i l 
vino, 
i |iianti misteri ci spiega, volta per volta, quando giunge, la 
i oppa, 
di quanti significati nascosti ci informa con quanti cenni i l 
( oppiere, 
I tuttavia ai bevitori rimane un insolvibile enigma: la mia 
taverna. 

( )uanra è la profondità del cuore ranto profonda è la coppa, 
quanta è l'ebbrezza della mente tanto è inebriante i l vino, 
quanta è la sensibilità del cuore tanto appare bello i l coppiere, 
quanto più è coltivato i l buongustaio tanto più rivela i l suo 
Busto la mia taverna. 

In preda all'ebbrezza cadano coloro i quali toccano i l mio vino, 
ogni atto che la tocchi folle renda la mia coppa; 
quattro siano gli occhi per via dei quali della mia coppiera si è 
impossessata la pazzia, 
in preda alla follia danzano coloro i quali si sono recari nella 
mia taverna. 
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( lon grande indulgenza ho nutrito la fanciulla coppiera, 
il'immaginazione artefatta ricolma lei, sempre, ha levato la 
i oppa; 
i icnila stretta con tante carezze, questa mia tenera fanciulla, 
< ili mondo, poiché nelle tue mani ora affido la mia taverna! 
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